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Coro pressoché unanime di consensi, poche riserve 
11 presidente della Federgasacqua spiega come cambia la posizione 
degli Enti locali nella normativa in discussione 

Sarà il Consorzio idrico 
l'esattore della bolletta 

La proposta di legge cambia, e di mol
to, la posizione degli attuali enti gestori 
dei servizi acquedottistki, che per 1*82% 
sono espressione degli Enti locali. Alle 
amministrazioni pubbliche sarebbe da
to il compito "di programmare e ad altri 
quello di gestire. Per sottolineare, inve
ce, le competenze acquisite negli anni, 

la necessità di non disperdere questo 
patrimonio tecnico e di esperienza, 
Germano Bulgarelli presidente di Fe
dergasacqua - l'associazione che rag
gruppa oltre la metà delle aziende ac-
quedottistiche italiane -, è cosi interve
nuto all'assemblea nazionale di Caglia
ri organizzata dal Cispel. 

• i Gran parte delle deficien
ze strutturali che si riscontrano 
oggi, sono date da una plurale 
tà, da una infinita presenza di 
piccoli comuni che gestiscono 
direttamente l'acquedotto, di 
altri che gestiscono le fogne, di 
altri ancora che gestiscono I 
depuratori, senza a volte che la 
mano.sinistra'sappia quello 
che fa la mano destra. Questa 
frammentarietà deriva fonda
mentalmente da un livello di 
incultura in ordine al proble
ma. 

Fino a qualche decennio fa 
ti riteneva, per le condizioni 
esistenti, che il problema del
l'acqua fosse il problema di un 
tubo o un rubinetto, e che per
ciò Il geometra comunale o II 
fontaniere fosse più che suffi
ciente alla bisogna. Oggi noi 
vediamo come l'esigenza di 
tutelare questa risorsa, come 
altre risorse naturali, dagli at
tentati che l'attiviti economi
ca, l'attività industriale, quella 
agricola o anche gli stessi inse
diamenti errili provocano, de
terminano la necessita di avere 
strutture morto complesse e 
molto qualificate per gestire 
una risorsa che può essere ge
stita solo su dimensioni suffi
cientemente vaste. E questo è 
II principio sul quale noi da an-
nl>cl'battiarnp e che vediamo 

oggi riconosciuto dalla legge: 
essere gestito non in modo di
retto dall'Amministrazione co
munale come se fosse uno dei 
tanti servizi, ma gestito In for
ma Imprenditoriale e, questa 
forma Imprenditoriale, gesti
sca l'Intero ciclo dell'acqua. 

A questi principi noi ci sia
mo ispirati nel cercare di mo
bilitare le coscienze, all'atten
zione del Parlamento già lo fa
cemmo in occasione dell'ap
provazione della legge sulla di
fesa del suolo, anche se con 
scarsi risultati, che pur tuttavia 
hanno lasciato un segno in ter
mini di principio laddove per 
la legge sulla difesa del suolo si 
afferma la necessita di una gè-

•stlone integrata nei servizi Idri
ci come gestione .fatta per ba
cini ottimali. Ndi riteniamo che 
questi tre principi: la dimensio
ne sufficientemente vasta, la 
gestione del ciclo Integrale 
dell'acqua e la gestione da 
parte di un'unica Impresa, sia
no elementi fondamentali, ele
menti costitutivi di un serio ser
vizio di rifornimento Mropota-
bile nel nostro paese. La mo
dalità di gestione, sia essa pub
blica o privala, e questione che 
viene dopo, che succede a 
questa realizzazione di questi 

principi, senza il quale non vi 
sari gestione, pubblica o pri
vata, che sia, In grado di far 
fronte al problemi cosi come 
oggi ci vengono presentati. ' 

Il fatto è che, nel momento 
in cui questo disegno di legge . 
sta per avvicinarsi alla dirittura 
d'arrivo, si stanno moltiplican
do una serie di insidie e di 
preoccupazioni. La cosa da un 
lato non ci spaventa. Anche 
correre I 100 metri vuol dire 
avere gli ultimi due metri molto 
più faticosi del primi 98. E sap
piamo che in questo momento 
tutta una serie di •sgomitate» 
stanno cercando diiweguare, 
fra virgolette, questrprincipl a 
delle convenienze di ordine 
economico che, se pur neces
sarie, devono essere ricondot
te al loro ruolo strumentale ri
spetto all'obiettivo di avere 
una efficace organizzazione 
della prosecuzione della distri
buzione dell'acqua nel nostro 
paese. 

In altre parole voglio dire 
che, mentre fino a non molto 
tempo fa eravamo solo noi a 
denunciare questo stato di co
se con la testimonianza, la 
competenza e la responsabili
tà che ci deriva dalla gestione 
di questo servizio, con la com

petenza dei nostri organi diri
genti e del nostri organi tecnici 
- che sono gli unici in Italia a 
saper gestire l'acqua - , oggi sul 
giornali II problema trova gran
de udienza. Solo che I titoli 
non sono la crisi idrica: I titoli 
sono il business dell'acqua. 

Sia ben chiaro, noi abbiamo 
la convinzione che e solo un 
modo di dire, quello che dice 
«portare l'acqua con le orec
chie». L'acqua va portata con 
infrastrutture, con tubi, con di
ghe, con grandi lavori. Noi rite
niamo, peto, che questo sia il 
«mezzo», il «fine» è quello di 
portare l'acqua. Riteniamo, 
cioè, che l'intera impostazione 
della legge non debba essere 
vulnerata da esigenze di ordi
ne economico, ma deve anda
re diritto allo scopo per assicu
rare la maggiore quantità di 
acqua a minor costo possibile 
e comprensibilmente utiliz
zando tutte le tecniche costrut
tive che la moderna tecnologia 
ci offre. E noi di certo non ci in
camminiamo in termini di 
concorrenza con coloro che 
costruiscono dighe e che por
tano occupazione. Noi siamo 
dei gestori, dobbiamo essere e 
restare dei gestori; intendiamo 
gestire-un servizio di primaria e 
fondamentale importanza nel
l'interesse della collettività e in 

No alla gigantomania di opere e infrastrutture 

Cento imprese più che sufficienti 
a gestire i servizi del «ciclo» 
• i Riorganizzare la rete del 
servizi dell'acqua sembra di
ventalo un imperativo della 
politica italiana: poteri pubbli
ci e privati sono impegnati co
me non mal Mi chiedo se lo 
stanno facendo con il giusto 
orientamento. La risposta è ra
gionevolmente pessimistica. 

Il ritardo culturale sul bene 
acqua « a tutto campo: dal 
modo di conservare la risorsa, 
all'abbandono per usi estetici 
nell'arredo urbano. 

L'imprenditorialità nel setto-
. re dei servizi dell'acqua è in-
'. sufficiente e risiede principal-
' mente in poche decine di 
aziende municipalizzate, che 
per il loro carattere d'impresa 
locale non riescono a trasferir
la sui mercati nazionali, e tan
to meno verso il resto del'mon-

1 do. Se aggiungiamo che la po
litica Industriale del nostro 
Paese è povera di brevetti tec
nologici per l'Impiantistica In
dustriale degli acquedotti, del
la depurazione e del controllo 
delle reti, ci rendiamo conto 
che il panorama non può esse

re ottimistico. 
Si potrebbe replicare in ter

mini più ottimistici facendo le
va sull'attivismo che l'industria 
di Stato e l'Imprenditorialità 
privata stanno dimostrando sul 
problema acqua. In effetti non 
e un dato di poco conto, que
st'ultimo. L'interesse è cresciu
to e questa è la condizione ne
cessaria per uscire dalla sem
plice denuncia che accompa
gna le ricorrenti crisi del servi
zio in tanta parte d'Italia. 

Ma non e sufficiente. L'e
mergenza potrebbe puntare su 
obiettivi sbagliati tipo le grandi 
opere, le Infrastrutture giganti, 
e non affrontare quello che a 
mio avviso resta il nodo princi
pale, e cioè l'organizzazione 
del servizio partendo dalla do
manda degli utenti - sempre 
più diversificata fra acqua po
tabile, acqua Industriale e per 
altre destinazioni - dalla riqua
lificazione delle reti esistenti, 
dall'uso razionale delle risorse 
naturali, dalle dimensioni di 

bacino ottimale per l'industria-
lizzartene del servizio. E solo 
dopo aver verificato queste 
condizioni ragionare in termini 
di interconnessioni fra provin
ce e regioni e sul grandi Invasi. 

Secondo la mia opinione la 
legge Galli riuscirà a risponde
re a questa filosofia se eviterà 
due pericoli che si sono gii 
evidenziati lungo II cammino 
parlamentare che nel frattem
po si è spostato dalla commis
sione alla Camera dei deputa
ti. Essi sono rappresentati dal 
conservatorismo del «piccolo e 
bello» e dall'arroganza di chi 
confonde la complessità di un 
servizio pubblico locale con le 
infrastrutture «hard» dello stes
so. 

Concludendo queste som
marie considerazioni, la ge
stione dei servizi dell'acqua 
nel nostro Paese si potrebbe 
affrontare con non più di un 
centinaio di Imprese le quali, 
facendo riferimento alle auto
riti di bacino previste dalla 

' legge di riforma della dilesa 
del suolo, si attrezzino per una 
gestione integrata del servizi 
dell'intero ciclo dell'acqua. 

Questa imprenditorialità si 
può raggiungere con la trasfor
mazione delle aziende munici
palizzate e il loro lancio sul ba
cino idrografico e con l'affida
mento di concessioni pluriser-
vizi alle imprese private gii im
pegnate nella gestione di altre 
reti, a cominciare da quelle 
della distribuzione del gas. 

Se partiamo dalla domanda 
di servizi, dalla cultura dell'or
ganizzazione, dall'industria 
della tecnologia, troveremo le 
risposte. Se prevarrà l'emer
genza che porta a cercare i fi
nanziamenti anche prima di 
aver definito i progetti, combi
neremo altri guai come abbia
mo fatto con la politica d'e
mergenza per la casa, con la 
ricostruzione del post terremo
to, con le opere autostradali in 
alternativa allo sviluppo tecno
logico moderno della rete fer
roviaria, e cosi via. 

' presidente Acaser 

Q j Evaporatone 

Mare 

CICLO NATURALE 
L'acqua sulla • nella Terra è 
per quantità più o meno la 
stessa da sempre. Il suo 
ciclo si svolo* In «circuito 
chiuso»: da forme solide 
(ghiacciai) a liquide (piogge, 
corsi superficiali, falde 
sotterranee, mari), a 
gassose (vapore). Le 
precipitazioni forniscono la 
risorsa per lo scorrimento 
superficiale (corsi d'acqua, 
fiumi) e per l'alimentazione 
delle falde (Infiltrazione). A 
loro volta, le acque 
superficiali (che 
contribuiscono al 
rifornimento delle falde 
attraverso l'Irrigazione del 
terreni agricoli) e quelle 
sotterranee alimentano I 
mari. Il ciclo si chiuda con II 
ritorno in atmosfera par 
affatto dell'evaporazione e 
dell'evapotraspirazione 
del manto vegetale. 

IL CICLO 
MODIFICATO 

Le differenze con 
Il ciclo naturale 

sono notevoli: 
riguardano il 

rapporto fra acque 
sotterranee e 

superficiali aia per 
quantità, ala per 

qualità. Le cause 
si riconducono 

essenzialmente a 
tre fenomeni: 

trasformazione 
d'uso del suoli. 

massiccio 
prelievo dalle 

falde sotterranee, 
inquinamento di 

corsi e falde. 

Mare 

Evapotraspirazione 

< <ìi. , ., . Falda 
ffifo.ai acquifera 

impoverita 

1Perdite • • « 

lnjujnamento<jA!i 

ilnfi II razione 

limentaaone 

Fakla 
acquifera 

nome delle comunità. 
Ecco, da questo punto di vi

sta noi chiediamo che venga 
mantenuta l'ottica che privile
gia, appunto, l'angolo di visua
le del gestore rispetto all'ango
lo di visuale del costruttore. 
Non vorremmo cioè, come è 
capitato in atre occasioni, che 
11 «mezzo» diventasse il «fine»: 
non vorremmo cioè che, come 
è capitato nel settore di cui 

stiamo parlando, si costruisse
ro dighe laddove non esiste 
l'acqua o non si allacciassero 
le dighe ai tubi, perché tanto il 
problema si era risolto con la 
conclusione della gara di ap
palto. Per evitare ciò, è neces
sario che 1 consorzi idrici, cioè 
questa forma di associazione 
obbligatoria, di consorziamen-
to obbligatorio, dei Comuni 
siano previsti su base vasta -

che l'on. Galli ipotizza all'incir-
ca nella dimensione di 
300.000 abitanti e che noi rite
niamo debba essere invece 
maggiore - . E che, comunque, 
questa dimensione «sufficien
temente vasta» sia essa prota
gonista della programmazione 
dei lavori. Perché sarà il gesto
re che, alla fine, presenterà il 
conto, la bolletta, la fattura ai 
cittadini: ed è il gestore colui 

che è in grado di valutare se la 
produzione tecnica è quella 
ottimale, è quella realizzata al 
minor costo possibile. 
Questo è quello che chiedia
mo. Noi non abbiamo interessi 
economici consistenti da rap
presentare; noi rappresentia
mo solo modesti cittadini che 
hanno sempre più difficoltà ad 
essere adeguatamente rappre
sentati. 

Secit (coop): 
«Concessioni 
a terzi, il 
punto chiave» 

• • Sostanzialmente d'accor
do con l'impostazione genera
le del progetto di legge si di
chiara anche la Secit spa - la 
Società Ecologica Italiana a 
capitale interamente coopera
tivo -, il cui amministratore de
legato, Giuseppe Faina, è an
che presidente Uida (Unione 
imprese difesa ambiente). 

«Molto razionalmente • dice 
Secit - il provvedimento In que
stione riguarda il ciclo "inte
grale" dell'acqua». Dopo avere 
analizzato i punti essenziali 
del disegno di legge, la Spa 
delle cooperative (Cmb di 
Carpi, Cmc di Ravenna, Con
sorzio regionale Etruria di Em
poli) si sofferma in particolare 
sulla questione relativa alla ge
stione unitaria dei servizi idrici 
cosi come prefigur ita da ddl. 
«Questa gestione si svolgerà 
nelle forme previste dalla leg
ge sulle autonomie locali, e 
cioè aziende speciali di pro
prietà dell'ente locale, società 
miste pubbliche e privale, ed 
infine - sottolineano alla Secit -
punto chiave, a nostro avviso, 
le concessioni a terzi». 

Le concessioni sono, ovvia
mente, uno dei temi che più di 
altri sollecitano l'imprenditoria 
proprio per le opportunità che 
vengono messe in molo. Ma, 
per sua natura, la società coo
perativa è molto attenta anche 
ai risvolti positivi per la colletti
vità. «La creazione di un solo 
referente pubblico per bacino 
- si sottolinea • comporta il fat
to che questi governerà tutto il 
ciclo in ognuna delle sue fasi 
tecniche. Sarà quindi un inter
locutore competente per ac
quedotti, ecc.», che a sua volta. 
per semplificare il rapporto, 
•dovrà dialogare con lomirori 
qualificati in grado di supplire 
a tutte le necessità». Come e ire 
che non ci sarà più spazio ]>cr 
chi oggi si improvvisa tale. 

L'urgenza di un quadro di riferimento preciso e unico 
nelle parole del presidente del Cap milanese, Giuseppe Tavecchia 

Subito l'approvazione della legge 
Un quadro di riferimento preciso non solo è ne
cessario, è urgente. Con queste parole il presiden
te del Consorzio acquedotti della provincia di Mi
lano, Giuseppe Tavecchia, spiega perché chiede 
che la nuova legge venga approvata subito. Una 
legge, dice, che è anche il frutto dell'impegno pro
fuso negli anni da Consorzi, municipalizzate e 
aziende comunali. 

s S «Un quadro di riferimen
to per l'acqua, che metta tutti 
nelle condizioni di risolvere I 
gravi problemi del Paese, non 
è solo necessario, è urgente. 
Ecco perché chiediamo la ra
pida approvazione del dise
gno di legge In discussione al 
Parlamento». Giuseppe Tavec
chia, presidente del Consorzio 
per l'acqua potabile ai comuni 
della provincia di Milano (203 
associati su un totale di 249), 
lo dice con un tono di voce 
che tradisce determinazione e 
insieme ansia. 

«L'incontro nazionale del 3 
dicembre, che abbiamo pro
mosso come Cap, ha segnala
to, al di là delle ragioni che le 

hanno motivate, la generale 
preoccupazione. Parlamenta
ri, amministratori, uomini di 
governo, aziende pubbliche e 
private, consorzi, municipaliz
zate, tutti hanno sottolineato 
con forza l'urgente necessità di 
disporre di punti di riferimento 
precisi a cui ancorare il pro
prio impegno. La situazione ha 
assunto aspetti preoccupanti. 
E non mi riferisco solo alle 
emergenze che l'estate - un'e
state che è Impossibile non de
finire drammatica - ha messo 
davanti agli occhi di tutti, al 
Sud come al Nord. Certo la sic
cità ha esasperato 1 problemi. 
Nessuno lo può negare. Non si 

può però ignorare che i pro
blemi, tutti i problemi che una 
stagione povera di piogge ha 
evidenziato, c'erano anche 
prima. E lo sapevamo. Per que
sto, già nel gennaio scorso ab
biamo richiamato con un con
vegno l'attenzione generale. 
Allora, facendo riferimento al
la nostra specifica situazione, 
abbiamo parlato di "fabbriche 
dell'acqua", rilevando l'urgen
te necessità di adeguare il no
stro sistema idrico alle esigen
ze di una società in rapido svi
luppo». ' 

E I H » siete stati ascoiiat]. 
Non è proprio cosi. Quel con
vegno, di cui stiamo fornendo 
proprio in queste settimane gli 
atti, ha rappresentato un'occa
sione di riflessione per tutti. Il 
Consorzio che presiedo, pro
prio facendo riferimento speci
fico ai problemi che dobbiamo 
risolvere, ha dato un contribu
to rilevante alla discussione 
generale. Inquinamento, dis
sesto della rete idrica, tariffe, 
legislazione vecchia e assolu

tamente Inadeguata alle ne
cessità, gestione farraginosa e 
disarticolata del servizio, ritar
di culturali: ecco alcune delle 
questioni che sono state poste 
allora e che ci ritroviamo ad af
frontare. 

Al ponto di prima, Insom
ma? 

Niente affatto. Ho parlato di 
contributo rilevante dato dal 
Cap non per orgoglio o spirito 
di campanile. Sono convinto 
che l'azione da noi intrapresa 
abbia veramente aiutato a far 
crescere la cultura dell'acqua 
in questo nostro Paese. Non di
mentichiamoci che sino a ieri 
l'acqua è stata considerata un 
bene naturale. 

E non lo eT 

Certo che lo è, ma è anche un 
bene economico. Voglio dire 
che la sua produzione e distri
buzione ubbidisce alle regole 
del mercato. Ecco, sotto que
sto profilo, credo che un im
portante passo avanti l'abbia
mo fatto e, forse, mi si scusi l'è-

«Basta con gli appalti frazionati» 
•JB La situazione del nostro Paese per quanto 
concerne le infrastrutture del ciclo dell acqua può 
cosi sintetizzarsi: tre italiani su quattro ricevono ac
qua per quantità o per qualità insufficiente: le fo
gnature sono per la massima parte Inidonee ad evi
tare inquinamenti; gli impianti di depurazione sono 
pochi «per la più gran parte non funzionanti. 

È necessario quindi un grande sforzo nazionale 
. sulla base di programmi che dovranno necessaria
mente abbracciare un periodo di dieci-venti anni 
per portare l'Italia almeno ad un livello pari a quel
lo della media comunitaria. 

A tal fine debbono essere al più presto attivate 
adeguate risorse tecniche e finanziarie: ma occorre 
anche affrontare il problema con un approccio di
verso da quello tradizionale, che vedeva la capacità 
prepositiva riservata alle pubbliche amministrazio
ni, le quali ultime altresì dovevano provvedere Inte
gralmente alla copertura finanziaria. 

Se non si ricorresse infatti a criteri innovativi e si 
rimanesse ancorati al vecchio sistema degli appalti 
frazionali, i tempi per l'ammodernamento e II com
pletamento degli impianti esistenti e per la costru
zione di quelli nuovi, che sono indispensabili, sa

rebbero enormemente lunghi e vincolerebbero 
molto pesantemente l'avanzamento socio-econo
mico di amplissime zone del nostro territorio. 

E si badi bene che le deficienze nell'approvvigio
namento potabile - con casi limite di erogazione 
per pochissime ore nell'arco perfino di due o tre 
settimane - rappresentano solo la conseguenza 
più dolorosa ed evidente dovuta alla mancanza di 
infrastrutture: ma le deficienze nei confronti della 

. domanda industriale e di quella agricola, pur se 
meno presenti alla collettività, sono drammatica
mente penalizzanti per I livelli produttivi e quindi 
per l'occupazione e lo sviluppo. 

La spesa stimata necessaria nei prossimi lustri 
non può valutarsi inferiore a centomila miliardi a 
valore odierno. Per rendere disponibile questa in-
gentissima somma sarà Inevitabile l'utilizzo delle ri
sorse finanziarie pubbliche che l'Amministrazione 
riuscirà a concentrare nel settore, ma soprattutto 
occorrerà porre in essere le condizioni giuridico-
amministrative e finanziarie per un massiccio af
flusso degli Investitori privati. 

In altri termini lo Stato deve fare la sua parie, per
ché i costi, soprattutto per i nuovi impianti, non 
possono trovare totale ammortamento attraverso i 

ricavi di gestione: ma investitori privati sono già di
sponibili alle necessarie integrazioni. Questa con
comitanza renderà realizzatile un programma ac
celerato, come è nelle legittime aspettative di tutti. 

Anche le risorse tecniche ci sono. In Italia esisto
no società, private ed a capitale pubblico, le quali 
nel loro complesso sono in grado di progettare e 
realizzare le opere In contemporanea, mano a ma
no che la Pubblica Amministrazione adempirà 
quanto di propria competenza al fine di porre In es
sere gli ulti propedeutici all'avvio dei lavori. 

I* imprese private del settore sono conlluilc in 
gran parte In una Associazione denominata Irsi -
Imprese realizzatrici schemi idrici - che ha per sco
po di studiare e promuovere ogni utile iniziativa ri
volta alla valorizzazione della (unzione degli sche
mi Idrici ed alla loro realizzazione. 

L'Ir! ha recentemente costituito il «Consorzio tri 
per le acque» e più recentemente ancora l'Eni ha 
costituito il «Consorzio Eniacqua». 

Si deve adesso responsabilmente o|>erare |x-r-
ehc I suddetti tre organismi attuino linee collabora
tive clic, con vantaggi dogli o|>cralori stessi, nm so
prattutto degli utenti, rendano attuale In realizza
zione di un programma |>er l'adeguamento delle 
infrastrutture. Se questa collalxirazioiu- |x*r colpa 

di qualcuno non dovesse realizzarsi, costui porte
rebbe la responsabilità di aver sottratto al Paese la 
possibilità dell'utilizzo ottimale delle energie esi
stenti. 

È bene ricordare altresì che l'istituto giuridico al 
quale si deve ricorrere è sicuramente quello della 
concessione di costruzione e gestione di ciascun 
singolo schema idrico a soggetti misti, i quali, nel
l'ambito di una visione unitaria e con responsabili
tà solidale, comprendano al loro intemo l'ente 
pubblico istituzionalmente competente garante del 
pubblico interesse, società di progettazione tecnica 
e di ingegneria finanziaria, imprese di costruzione 
specializzale per ciascun segmento dello schema 
(opere di accumulo, di distribuzione, fognarie, di 
depurazione), società di gestione di sicuro affida
mento. 

Allo SCOIMI di |X>rtare all'attenzione delle forze 
IKililkhe e degli amministratori pubblici le grandi 
linee e le modalità operative degli interventi idrici ' 
necessari, l'Anfida - Associazione nazionale fra gli 
industriali degli acquedotti - e la Irsi hanno con
giuntamente indetto un convegno, che si terrà ad 
aprile a Roma sotto il patrocinio della Confindii-
striii. intitolalo 'Schemi Idrici italiani: un program

ma fino al 2000». 
Questo convegno costituisce la prosecuzione, 

per il settore, di quello tenuto a Parma dalla stessa 
Confindustria alla fine dello scorso mese di marzo 
in tema di collaborazione fra pubblico e privato per 
lo sviluppo delle grandi infrastrutture. Costituisce 
inoltre la conclusione di un ciclo di convegni tenuti 
dalla Irsi sui «soggetti attuatoti misti» e sul finanzia
mento privato dei grandi schemi idrici. 

Il programma di questo convegno, organizzato 
sotto la direzione di un comitato scientifico compo
sto da illustri cattedratici e da dirigenti della pubbli
ca amministrazione, riguarderà anzitutto gli aspetti 
generali, e cioè ie risorse, la razionalizzazione degli 
usi, il recupero delle acque, le tariffe. Una seconda 
parte sarà riservata agli interventi tesi a delineare in 
concreto le strategie operative con le relazioni di 
importami istituti finanziari, di società di jngegneria 
illustranti le più moderne tecnologie, degli operato
ri privati e delle grandi aziende di Rostionc. 

Gli organizzatori vedrebbero volentieri l'In e l'E
ni, nel quadro delle aperture delineate da Nobili e 
da Cagliari, prendere un loro spazio in questo con
vegno, che iiotrà cosi rappresentare veramente il 
punto di svolta nella questione aequa. 

'/mi 

spressione, l'abbiamo fatto fa
re. D'altra parte, la reazione 
generale che c'è stata di fronte 
al provvedimento governativo 
che imponeva un'imposta di 
276 lire su ogni metro cubo di 
acqua erogato mi pare che se
gnali questo passo avanti. 

Inchesenso? 
Nel senso che si è cominciato 
a prendere coscienza del (atto 
che se non si comincia a pen
sare all'acqua come a un pro
dotto, a un bene economico 
insomma, è impossibile uscire 
dalla situazione di emergenza 
in cui ci troviamo. Con tariffe 
che fissano il prezzo di ogni li
tro d'acqua potabile in 24 cen
tesimi, di strada se ne fa poca. 
E se la si fa è all'lndietro. Non è 
un caso se il sistema idrico ita
liano è allo sfascio, se tutti i 
problemi assumono aspetti 
drammatici. Guardi, non man
cano le analisi. E neppure le 
soluzioni. Si farebbe torto al
l'Intelligenza degli italiani e. in 
particolare, a chi ha avuto si
nora il compito di gestire il 
problema acqua, se si ritenes
se che l'attuale drammatica si
tuazione è frutto d'insipienza, 
quando non addirittura di 
ignoranza. Voglio qui, anzi, ri
levare subito che se questa si
tuazione non è precipitata lo si 
deve proprio agli amministra
tori, ai tecnici, ai lavoratori che 
operano in questo comparto, i 
quali hanno dato l'anima - è 
proprio il caso di dirlo - per 
tamponare in qualche modo 
le falle che si sono manifestate 
nel sistema idrico nazionale. 

Per l'esperienza che ho fin 
qui maturato, posso affermare 
con assoluta tranquillità che 
solo grazie all'impegno dei 
consorzi, delle municipalizza
le, degli acquedotti comunali è 
stato possibile tenere duro e, 
anche, passare al contrattac
co. Siamo noi, in fondo, che 
abbiamo posto con forza i pro
blemi. Siamo noi - e mi riferi
sco a tutte le aziende idriche • 
che sollecitiamo impegni ade
guati. L'appoggio che abbia-
"mo dato e che diamo al dise
gno di legge in discussione al 
Parlamento nasce da questo 
impegno. 


